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RAFFRONTO TRA ALCUNI STATERI DI MAZAEUS A TARSUS
E LE DRAMME DI ARIARATHES I DI CAPPADOCIA

Bono Simonetta

Il motivo del leone che assale la sua preda è notevolmente diffuso sia nelle antiche
sculture medio-orientali, greche e romane, sia nelle pitture su vasi, sia nelle monete;
J. Desneux si è abbastanza recentemente intrattenuto sull'argomento (RBN 1960).

f^hf-h

-*>\V£ Fig. 1 Citium. Pumiathon (circa 361-312 a. C).
Emistatere d'oro (Coli, privata).

Limitandoci, dati gli scopi della nostra nota, a prendere in considerazione
solamente le monete, noi troviamo questo motivo su monete dellAsia Minore, di Cipro,
della Grecia, della Magna Grecia: la preda è generalmente un toro, alle volte un
cervo, più raramente un daino od un cinghiale. Se noi esaminiamo tali monete
(vedi, a semplice titolo d'esempio, quelle di Citium a Cipro, di Acanthus, di Stagira
e di Skione nella Calcide, di Byblus in Fenicia, di Velia in Lucania) noi troviamo
che la preda, qualunque essa sia, è sempre rappresentata in atto di cadere sotto il
peso del leone che le è piombato sul dorso e l'addenta; di solito le zampe della preda
sono tutte e quattro ripiegate sotto il suo corpo, che sta crollando od è già crollato a

terra, ma talvolta solamente quelle anteriori sono ripiegate, come se la vittima stesse
cadendo in ginocchio; solo in rari casi la preda ha una delle zampe anteriori più
o meno protesa in avanti.

A questa posizione tipica e costante delle zampe della preda noi troviamo, a mia
conoscenza, solamente due eccezioni, che non pare abbiano ancora richiamato
l'attenzione degli studiosi: alcuni stateri di Mazaeus, Satrapo di Tarsus (circa 361-
333 a. C.) e le dramme di Ariarathes I, Re di Cappadocia (circa 333-322 a. C.) ; in
queste ultime, però, al posto del leone vi è un grifone.

Gli stateri coniati da Mazaeus con il leone che atterra la sua preda possono essere
divisi in due gruppi, sostanzialmente diversi. In un gruppo si osserva al diritto Baal
sul trono, a s., nella mano destra una spiga ed un grappolo d'uva, nella sinistra lo
scettro. Dietro il trono Ba'altarz in Aramaico, sotto il trono un simbolo o delle lettere.
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Al rovescio un leone che sta atterrando un daino (generalmente la preda viene
descritta come un cervo, ma basta osservare l'estremità delle corna per vedere che,
senza ombra di dubbio, si tratta di un daino) ; sopra la scritta Mazdai in Aramaico,
talvolta lettere aramaiche nel campo. Il tutto, nelle monete più antiche, in un rettangolo

di punti. In altre monete, pure di questo stesso gruppo, al posto del daino vi è

un toro; in questo caso leone e toro sono disposti nella stessa identica posizione del
leone col daino, ed al diritto Baal ha il viso rivolto di faccia anziché di profilo, e

regge con la mano destra, oltre alla spiga ed al grappolo d'uva, anche un'aquila.
Talvolta, anzi, regge solo l'aquila. Lettere aramaiche si possono trovare nel campo
sia al diritto, sia al rovescio.

Il secondo gruppo di stateri porta, al rovescio, un leone che sta atterrando un toro;
al di sotto una doppia cinta di mura; al di sopra la scritta in Aramaico Mazdai zi 'al
'Ebernahara vu Hìlik. Questo secondo gruppo, stilisticamente del tutto diverso dal
primo, venne ovviamente coniato dopo il 350 a. C, quando Mazaeus aveva assunto
il governo della Siria settentrionale. Non solamente lo stile, ma anche la posizione
rispettiva del leone e della sua preda sono diversi nelle monete del primo gruppo
ed in quelle del secondo: in quelle del primo gruppo il leone assale la preda da tergo,
e l'addenta alla base del collo; in quelle del secondo gruppo esso balza sulla preda
di fronte, addentandola alla spalla.

Il particolare, a nostro giudizio, interessante è che, mentre in queste ultime
monete la posizione delle zampe del toro è quella che abbiamo vista in tutte le altre
monete che portano questo motivo, in quelle del primo gruppo il daino (od il toro)
ha le due zampe di sinistra ripiegate sotto il corpo, mentre la zampa anteriore destra
è ripiegata solo parzialmente, ed è portata davanti al petto della vittima, come a

rappresentare un ultimo tentativo di risollevarsi e di fuggire, e la zampa posteriore
destra è completamente stessa all'indietro. talché una delle zampe posteriori del
leone arriva ad appogiarsi (o quasi) sulla zampa della preda.

Laddove, in tutte le altre monete con il leone che assale la sua preda, questa cade
dando la chiara impressione (se si tiene nel debito conto la posizione delle sue
zampe) che essa sia stata sorpresa dalla fiera mentre era ferma, qui l'artista ha reso
alla perfezione il fatto che il daino (od il toro) è stato azzannato mentre era in fuga;
ed un animale azzannato in corsa deve necessariamente cadere con le zampe in
questa posizione. Personalmente ho avuto occasione di vedere in Africa una leonessa
aggredire uno gnu in fuga, e questo è caduto in questa identica posizione. E anzi
degno di nota il fatto che l'artista si è scostato, in questo caso, dalla raffigurazione
consueta, e tutto ci induce a ritenere che egli se ne sia scostato proprio per aver
osservato de visu un leone che attaccava un daino in fuga. Nel IV secolo a. C. i leoni
in Asia Minore erano ancora abbastanza frequenti (oggi, in tutta l'Asia, ne rimangono

solo poche centinaia nello stato indiano del Gujarat), e viene anzi fatto di
pensare, se si osservano le dimensioni del leone rispetto al daino (animale abbastanza
sensibilmente più piccolo del cervo) che già allora il leone dell'Asia Minore (come
oggi quello del Gujarat) fosse di taglia alquanto inferiore a quella del leone africano.

Se noi ora passiamo ad esaminare le dramme coniate da Ariarathes I di Cappadocia,

troviamo al diritto la stessa immagine di Baal (qui con la scritta in Aramaico
Baal-Gazur), ed al rovescio un daino neh'identica posizione del daino che si trova
sulle monete di Mazaeus, ed un grifone che l'assale nell'identica posizione del leone.
La scritta, in Aramaico, è qui Ariorat in luogo di Mazdai; se non fosse per il nome del
Re al posto di quello del Satrapo, e per la sostituzione del grifone al leone, i due
rovesci sarebbero, anche come stile, identici. Anche i diritti, del resto, sono
straordinariamente simili tra loro, tanto che riteniamo giustificato supporre non sola-

92



À

y.

^u

*>

Fig. 2 Acanthus (circa 420 a. C). Statere (Cab. des Médailles; da J. Desneux).
Fig. 3 Acanthus (circa 380 a. C). Statere (ex. Coll. Imhoof-Blumer; Museo di Winterthur).
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Fig. 4 Stagira (circa 520 a. C). Statere (foto gentilmente fornita dal Dr. H. A. Cahn).
Fig. 5 Skione (circa 500 a. C). Statere (Museo di Winterthur).
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Fig. 6 Byblus (circa 360-340 a. C). Tetradramma (Coli, privata).
Fig. 7 Velia (circa 350 a. C). Didramma (Coli, personale).

93



A UVvi
/A t-i

Fig. 8 Tarsus. Mazaeus (circa 361-333 a.C). Statere (da Hirmer. Die griechische Münze).
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Fig. 9 Mazaeus (circa 361-333 a. C). Statere (Coll. personale).
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Fig. 10 Cappadocia. Ariarathes I (333-322 a. C). Dramma (Coll. personale).
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mente che le dramme di Ariarathes siano derivate direttamente dagli stateri (del
primo tipo) coniati a Tarsus da Mazaeus, ma che i punzoni di questi stateri e di queste
dramme siano stati eseguiti da incisori della stessa scuola, anzi, almeno in taluni
punzoni, proprio dal medesimo incisore; sia che questi avesse lasciato Tarsus per la
nuova zecca di Gaziura (va notato che l'inizio del regno di Ariarathes I coincide
con la partenza di Mazaeus per Babilonia), sia che la stessa zecca di Tarsus, dopo
aver coniato per Mazaeus, abbia coniato anche per il nuovo Re del vicino stato.

Pubblichiamo, ingranditi, alcuni esemplari di monete che pensiamo potranno
convincere il lettore della fondatezza di quanto abbiamo esposto, meglio di quanto
potrebbero fare le nostre parole. Potrebbe anzi essere interessante un accurato
studio comparativo dei diversi punzoni usati per coniare gli stateri (del primo tipo)
di Mazaeus e le dramme di Ariarathes. e cercar di stabilire se uno solo o più di uno
siano stati gli incisori che hanno lavorato alla preparazione dei punzoni, e quali
punzoni delle due zecche si possa presumere siano stati preparati dal medesimo
incisore. È uno studio che potrebbe forse consentirci anche di stabilire un ordine
cronologico delle diverse emissioni.
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Fig. 11 Coppa Attica (circa 560 a. C.) : un cervo è aggredito contemporaneamente da un leone
e da una pantera; cade con una delle zampe anteriori protesa in avanti ed una delle posteriori
protesa all'indietro come, due secoli più tardi, sulle monete di Mazaeus e di Ariarathes I
(Asta XVIII Münzen u. Med.. 1958).

EIN NEUER REDUZIERTER SOLIDUS JUSTINS II. AUS RAVENNA

Wolfgang Hahn

Die reduzierten Solidi des 6. Jahrhunderts, die wir aus Ravenna kennen, sind bei
weitem seltener als ihre Constantinopolitaner Artgenossen. Das Auftauchen von
Einzelstücken mit neuen Varianten kann daher nicht überraschen. Das nachstehend
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